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Lo studio dei manufatti tessili, nella sua fase diagnosti-

ca, può essere affrontato attraverso analisi che prevedo-

no l’utilizzo di tecniche di indagine non invasive1 appli-

cate in situ, seguite, se necessario, da approfondimenti 

realizzati con tecniche microinvasive. In particolare, le 

prime sono volte a evidenziare alcune caratteristiche 

peculiari dell’oggetto, sulla base delle quali è possibile 

eseguire una selezione mirata e accurata dei prelievi di 

materiale da sottoporre a ulteriori indagini in laboratorio. 

Le tecniche non invasive adatte allo studio dei tessuti 

permettono di riconoscere alcuni dei coloranti organici 

utilizzati per la tintura e di visualizzare qualcuna delle 

questo sia metallico, è indispensabile determinarne le 

utilizzato. 

Generalmente, le strumentazioni portatili utilizzabili in situ 

sono microscopi (per indagare la morfologia del tessuto), 

spettrofotometri operanti in varie regioni del campo spet-

trale (per il riconoscimento dei coloranti), spettrometri di 

-

ti metallici e dei pigmenti). Di particolare rilevanza per il 

riconoscimento dei coloranti è l’utilizzo della spettrofo-

regione del visibile,2

3

inorganici presenti su eventuali zone dipinte.4

La parte microinvasiva, relativa ai coloranti, avviene me-

permettono la loro caratterizzazione, quali: cromatogra-
5 e spettroscopia 

6 L’individuazione 

7 -

come la microscopia elettronica a scansione accoppiata 

Alcune tra le tecniche analitiche sopra elencate sono state 

che, insieme a una pianeta e un velo da calice realizzati 

con identico tessuto, vanno a costituire un paramentale 

Il piviale è stato confezionato in un momento non deter-

visto l’impiego, o meglio il recupero e la giustapposizio-

ne, di parti o ritagli (stolone, colletto dello stolone, cap-

puccio, manto di velluto operato) di diversa provenien-

e metallici, così come parte del rappezzo del colletto, 

successivo alla produzione dei fregi ricamati sullo sto-

lone. Il velluto del manto lascia aperti problemi di indi-

viduazione del luogo di produzione, nonché dell’epoca 

di realizzazione.

Una prima ricostruzione della storia dell’oggetto è stata 

tracciata attraverso l’indagine stilistica, grazie alla quale 

si inquadrano cronologicamente e territorialmente le sue 

diverse componenti. 
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1. Il paramento composto come piviale, assemblando elementi quattrocenteschi e cinquecenteschi. (P. Robino)
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2. Spettri FORS ottenuti sul piviale.

Lo stolone (17x300 cm) è costituito da dieci formelle, ese-

guite a ricamo su un supporto di tela di lino non sbiancato. 

I manufatti sono attribuibili a un ambito nordico (scuola 

-

Il colletto (16x38 cm) è un frammento di cappuccio di pi-

due inserti frammentari di lampasso giallo a fondo ros-

Il cappuccio

Il manto (153x305 cm) costituto da sei teli, è stato realiz-

controversa datazione e provenienza.8 

-

-

-

ranti può fornire dati discriminanti sul luogo di produzione 

del tessuto, individuato in questo caso nelle regioni euro-

metallico (membranaceo oppure a lamina su anima di seta 

o di lino), aiuta nella determinazione cronologica e territoria-

le, in quanto, ad esempio, è noto che l’oro membranaceo 

è stato possibile utilizzare in situ -

effettuate sul posto sono state condizionate dall’impossibilità 

motivo, sono state raggiunte con gli strumenti solamente le 

zone prossime al lato di apertura della teca in vetro che con-

tutte le parti costituenti il piviale (manto, cappuccio, colletto, 

sulle frange e sulla decorazione metallica del cappuccio.

I prelievi sono stati ridotti al minimo per impedimenti dovu-

ti alla struttura della teca e per la presenza di una fodera 

cucita al manufatto, che ha impedito di campionare tutte 

le parti del piviale. L’unico frammento, pertinente al manto 

asportato dal bordo perimetrale in una zona nascosta sotto 

-

tallico della broccatura. Il prelievo di questo campione ha 

consentito di approfondire la caratterizzazione del coloran-

-

bile grazie alla convenzione recentemente stipulata con il 

Risultati delle analisi

in situ sul cappuccio hanno per-

lega di rame, argento e oro.

state confrontate con un database di spettri ottenuti da 

lino) tinte con coloranti naturali.9

-

rato e dello stolone ha evidenziato spettri con andamento 

simile, che consentono di far risalire la colorazione a in-

setti della famiglia dei coccidi, ma non ne permettono una 

distinzione a livello di specie (kermes, cocciniglie o lacca 

indiana). 

Le zone rosa dello stolone, sia per le parti originali che per 

consente l’attribuzione della tinta a nessuno dei principali 

coloranti impiegati in passato. 

I punti di colore blu analizzati sullo stolone e sul cappuc-

cio mostrano l’andamento caratteristico di un pregiato co-

lorante impiegato in antichità, l’indaco, caratterizzato da 

Le aree blu dello stolone, originali e di restauro, presen-

tano anche caratteristiche spettrali non riconducibili alla 

sola presenza di indaco, la cui natura dovrà essere appro-

fondita. Le misure effettuate su due punti blu e su altri 

due blu-viola dello stolone rivelano l’utilizzo dell’indaco in 

sovrapposizione a un colorante rosso della famiglia dei 

coccidi. 

Le aree gialle dello stolone, originali e di restauro, sono 

-

lorante appartenente alla classe chimica dei carotenoidi 

(come lo zafferano) poiché questi presentano caratteri-

sono contraddistinte da una debole presenza di indaco, 

individuabile grazie alla citata banda caratteristica a 

660 nm.

Il tono verde in alcune zone del colletto e dello stolone 

è stato ottenuto per sovrapposizione di un colorante 
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valgono le considerazioni riportate sopra. 

L’elaborazione dei risultati delle indagini sui coloranti 

svolte con tecniche microinvasive è ancora in corso e 

consentirà di approfondire ulteriormente alcuni aspet-

ti relativi ai coloranti rossi impiegati per la tintura del 

manto. 

L’osservazione con stereo-microscopio del campione pre-

sottile lamina metallica.

stata effettuata un’analisi morfologica, osservandole sin-

golarmente al microscopio ottico e dopo trattamento pre-

ventivo con reattivo iodo-solforico per rendere più evidenti 

animale da quelli di origine vegetale. L’esame al microsco-

pio ottico avviene per confronto con standard

osservano le caratteristiche proprie di ciascuna di esse, 

quali la dimensione, la forma, la morfologia e la colorazio-

ne ottenuta dalla reazione. L’osservazione al microscopio 

-

no messo in luce la presenza preponderante di argento, 

rame e oro mentre in quantità inferiore sono stati rilevati 

calcio, ferro e piombo. La lamina metallica osservata allo 

stereo-microscopio, dopo aver rimosso l’anima di seta e 

dispiegato la parte metallica, appare argentea sul lato a 

contatto con la seta e color oro su quello esterno. 

Le immagini ottenute al microscopio elettronico (visua-

lizzando gli elettroni retro-diffusi dal campione) sulle 

-

so di osservare l’aspetto della lamina metallica avvol-

uno strato a maggiore luminosità (costituito quindi da 

elementi a peso atomico maggiore) dello spessore di 

microsonda elettronica, hanno, infatti, evidenziato in 

questo strato la presenza di oro in lega con argento e 

rame, mentre il resto della lamina risulta composta da 

una lega argento-rame. 

-

co. non preparato in sezione trasversale, ha permesso di 

individuare alcune caratteristiche morfologiche che ne 

hanno chiarito la tecnologia di produzione. In particola-

serie di righe parallele tra loro, riconducibili alla liscia-
10 Il bordo di taglio è costituito 

strati: uno esterno, sottile, che in parte si sovrappone 

una zona scura costituita quindi da elementi più leggeri 

ottenuti dall’analisi delle sezioni, fanno presumere che 

questa sia stata realizzata mediante sovrapposizione di 

una foglia d’oro (o lega oro-argento-rame) su una lamina 

in lega argento-rame di spessore maggiore.11 Da un’uni-

ca lamina sono stati quindi tagliati i nastri avvolti attorno 

parte della lamina d’oro, ha probabilmente comportato 

la parziale sovrapposizione di quella esterna su quella 

dati ottenuti sui campioni allestiti in sezione: nello stra-

to esterno è stata riscontrata la presenza di oro, mentre 

5.

elettronico, 700x.

4. Fibre di seta trattate osservate al microscopio ottico in luce 

trasmessa, 200x.

3. Ripresa allo stereo-microscopio del campione prelevato, 80x.

10  m

WD = 8.5 mm

EHT = 20.00 kV

Signal A = CZ BSD

Vacuum Mode = High Vacuum

Mag = 700 X
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quello interno è prevalentemente costituito da una lega 

argento-rame. Le zone scure osservate sul bordo e sulla 

-

te da elementi (silicio, calcio, cloro, alluminio, potassio, 

ferro, magnesio) riconducibili ad un deposito di pulviscolo 

atmosferico.

-

-

le da sottoporre ad analisi. 

of a non-invasive approach,

pp. 136-145.

-

senti nel materiale indagato. 

Fluorescenza X. Prontuario per l’analisi 

5) Characterisation of historical organic dyestuffs by 

liquid chromatography-mass spectrometry

6) 

of Organic Colorants in Fibers, Paints, and Glazes by Surface Enhanced 

Raman Spectroscopy

2010, pp. 782-791 (rivista online).

Applicazioni della spettrofotometria IR allo studio 

dei beni culturali

Il ragionevole dubbio. Progettazione e procedure 

per il restauro di tessili, applicate al piviale quattrocentesco conservato 

nel Museo del Tesoro della cattedrale di Aosta, in Lo Stato dell’Arte, Atti 

pp. 159-165.

Archeometallurgia

11) Ibidem.

7. 

microscopia elettronica, 3000x.

6. Filato metallico esaminato tramite microscopia 

elettronica, 350x.
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